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SALUTO DI S.E. MONS. VITTORIO MONDELLO

Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria - Bova

Presidente della Conferenza Episcopale Calabra


Eminenze, Eccellenze, Autorità, Ministri Ordinati, Laici cristiani, benvenuti a Reggio Calabria!


La Chiesa di Reggio Calabria - Bova, in comunione con le Chiese sorelle dell’intera Calabria, è felice di accogliere i rappresentanti di tutte le Chiese sorelle dell’intero Paese, tutti voi Delegati dei Cattolici italiani, che qui siete chiamati a vivere questa tanto attesa Settimana Sociale. 


Una scelta per la quale questa Chiesa esprime la più viva gratitudine al Presidente della CEI Cardinal Angelo Bagnasco; come identica gratitudine esprime al Presidente del Comitato scientifico ed organizzativo, S.E. Mons. Arrigo Miglio, che ha dato il meglio di se stesso nel presiedere la straordinaria e complessa organizzazione della Settimana Sociale.


Essa porta un numero preciso, nel susseguirsi storico di queste singolari esperienze. È la quarantaseiesima. 


Il luogo in cui ci troviamo, non può non farci – per un attimo – andare con il pensiero alla 33.ma Settimana Sociale, svoltasi sempre a Reggio Calabria, nel lontano 1960. 


Per noi, reggini e calabresi, c’è primo un suggestivo rapporto tra questa Settimana e quella di cinquant’anni or sono. Un rapporto racchiuso in un volto: quello dell’Arcivescovo di allora, Mons. Giovanni Ferro. 


A 50 anni di distanza, quello stesso Arcivescovo è nell’oggi della nostra Chiesa diocesana, che sta vivendo l’intenso e lineare cammino verso il riconoscimento delle virtù eroiche di quel santo Pastore.


Ma c’è un suggestivo rapporto, ancora più esteso, che riguarda l’intera Chiesa reggina – bovese, il popolo stesso di Reggio e della Calabria intera. 


Da allora ad oggi un mondo è cambiato: iniziava in quegli anni il Concilio Vaticano II con l’immenso bagaglio di speranze che venivano seminate; ma iniziava, allora, anche il primo profilarsi e poi, lungo gli anni, l’esplodere di un insieme impensabile di problemi, di stagioni di accentuata difficoltà economica, di contrapposizioni e di proteste, stagioni di una violenza mafiosa che intensificava la lotta per il potere e tragicamente feriva con una serie di inconcepibili delitti le coscienze e la storia di questa terra. Fino agli ultimi oscuri episodi di questi ultimi giorni. 


Ma una terra nella quale, fortunatamente, da diversi anni è iniziata una seminagione nuova, immersa nel desiderio della liberta, ed intrisa di speranza.


Se, tuttavia, esiste certo una inesorabile differenza tra quel mondo di cinquant’anni fa e questo; esiste anche qualcosa di assolutamente identico ad allora: ed è la gioia dell’accoglienza.


Questa Chiesa, questo popolo, questa terra è felice di accogliervi, Delegati dei Cattolici di tutto il Paese. 


È felice di accogliervi e di dirvi – nel gergo tipico delle nostre contrade – il tradizionale “Favorite!”. Venite, entrate nel nostro mondo, fermatevi, guardate, ascoltate, parlate…

Avrete modo, in questi giorni, carissimi Delegati, non solo di confrontarvi, nel contesto di un clima socio-politico difficile, incerto e contraddittorio, sul grande tema dell’Agenda di speranza per il futuro del Paese, che sarà scritta con il contributo di voi tutti – e per la stesura della quale ognuno di voi darà il meglio di se stesso, del proprio pensiero e della propria esperienza – ; ma avrete modo anche, nel cammino verso i momenti comunitari della preghiera, nei tragitti verso i luoghi degli appuntamenti, nelle soste dei lavori, e nelle piazze, di incrociare i volti di questa gente, di incontrare la loro vita, di dialogare, di leggere una storia, di offrire una testimonianza, di seminare ancora parole di verità e di speranza.


Grazie per essere qui! 


Grazie all’intera Chiesa italiana che ha scelto di confrontarsi in questo estremo lembo del Sud! Grazie, soprattutto, al Dio della vita che ci permette – al di là di ogni differenza – di sentirci un popolo solo, unito nella fede, concorde nella speranza, testimone dell’amore.


Grazie!

( Vittorio Mondello
Arcivescovo Metropolita

Presidente C. E. C.
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